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Massimo ffiva Awiso ai navignrti

Dai salad tedeschi
beruina per I'Elrcpa

QUALCOSASE BnA $ STIA illrol,El{Do
in Germania. Appena prima che il ri-
gorismo contabile di Angela Merkel
uscisse malconcio dal summit del G8,
industriali e sindacati tedeschi hanno
firmato un accordo che concede ai la-
voratori metalmeccanici aumenti sa-
lariali del4,3 percenîo. Un incremen-
to che è il più alto da vent'anni a que-
sta parte e che si segnala soprattutto
per un valore più che doppio dell'in-
flazione corrense. contenuta al 2,1
oer cento secondo I'ultima rilevazio-
ire. Al di là delle cifre, comunque, il
dato più sorprendente viene dal clima
generale che ha fatto da cornice a que-
sta intesa,

Intanto, il potente sindacato Ig Me'
tell non ha avuto nemmeno bisogno
di ricorrere alla classica arma dello
sciopero generale, gli è bastato mi-
necciarlo. L industria del settore. so-
pranutto quella automobilistica, sta
ioltivando con sagacia ilmercato del-
Ie esportazioni e nelle fabbriche si la-
vora a pieno ritmo per cui il rischio di
veder fermare [a produzione è stato
giudicato dalle imprese come un lus-
so che non si potevano concedere.
Meglio aumentare le buste-Paga e

continuare a sfornare prodotti sui
mercati.

Ancora più stupefacente è stata' pe-

rò, la sostanziale indifferenza con la
quale dal tempio del massimo rigore
teutonico - la Bundesbank - si è sc-
guita la vicenda. Sì, qualche richiamo
alla misura non è mancato, ma in ter-
mini così cauti e smorzati rispetto al
passato che tutte le parti in causa si

sono sentite di fatto autorizzate a

concludere I'accordo. Un atteggia-
mento dawero singolare. Basti ricor-
dare che nei giorni scorsi iI presiden-
te della banca centrale tedesca si era
arrogato perfino ildiritto di mandare
a dire piuttosto sgarbatamente al neo-

presidente francese Franqois Hollan-
de di non permettersi neppure di met-
tere in discussione ivincoli d'austeri-
tà fissati nel "fiscal compact" euro-
peo. Viene da chiedersi: quel che vale
per gli altri non vale per la Germania?
La domanda richiede una risposta ar-
ticolata.

Primo punto: gli aumenti salariali
dei metalmeccanici fanno in genere
da apripista ai rinnovi contrattuali
degli altri settori. Ciò fa presagire un
significativo incremento della do-
manda interna tedesca che non do-
vrebbe esaurire i suoi effeni soltanto
sul mercato domestico. Sotto questo
asperto, quindi, i maggiori consumi
tedeschi potranno in parte tradursi in
un beneficio anche per gli altri paesi
europei raddrizzando almeno un po-
co gli squilibri commerciali presenti
nella zona Euro.

Punto secondo: si conferma così,
tuttavia, anche il senso piir profondo
della strategia economica seguita dal
governo di Berlino. Non è che la Ger-
mania voglia rinunciare alruolo di lo-
comotiva del convoglio europeo, so-
lo che intende esercitare questo pote-
re in tempi e modi che siano funzio-
nali ai propri specifici interessi nazio-
nali. Lo si era già vistocon la crisi gre-
ca la cui gestione è stata subordinata
essenzialmente alla protezione delle
banche tedesche esposte in quel pae-

se, E la storia si ripete oggi con il con-
tratto dei metalmeccanici la cui con-
clusione potrà anche avere I'effetto
collaterale di qualche vantaggio per il
resto d'Europa ma appare ispirata in
via prioritaria all'esigenza di una re-
distribuzione del reddito interno più
funzionale al mantenimento del pri-
mato del 'made in Germany".Insom-
ma, quel che si sta muovendo a Berli-
no è ancora lungi dall'assunzione di
una responsabilità europea.
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